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Fiumicino è saturo, Alitalia non può rinunciare a Malpensa

Il Piano di sopravvivenza e transizione Alitalia 2008 – 2010 – ha rilevato Aerohabitat nel comunicato stampa del 4 settembre – non sta in piedi per un motivo semplice ed inequivocabile: Fiumicino non è in grado di sopportare lo spostamento dei voli da Malpensa.

Avevano descritto dei limiti infrastrutturali dello scalo della Capitale, dell’impossibilità di incrementare la capacità oraria dei voli - già eccedenti - e che saranno incrementati per lo spostamento dei low cost da Ciampino, ma soprattutto per lo sforamento dei limiti di rumore ammessi dalla legge e per la mancanza – nonostante le scadenze di legge e le esigenze della comunità circostante – del piano incidenti e rischio terzi.

A queste sacrosante ragioni occorre ora sommare – anche se è la diretta conseguenza di quanto abbiamo descritto – il riscontro dei ritardi dei voli nell’odierno assetto operativo.

Il quotidiano “la Repubblica” ne ha parlato diffusamente nei giorni scorsi evidenziando come Fiumicino registri “un record di ritardi”. “Fuori orario un volo su tre” titola “la Repubblica del 6 settembre. Il dato è ufficiale ed è dell’AEA (Association for European Airlines) e concerne il periodo aprile/giugno 2007. A  Fiumicino il 31,2% di voli sarebbe fuori orario, con una media di 40,9 minuti.  A Malpensa la media dei ritardi è minore: 20,8%. 

La  ricerca delle cause dei ritardi a Fiumicino non trova responsabili unici. Se ADR sostiene come il 26% delle flotte arrivo già fuori orario allo scalo, la colpa è dei vettori aerei.

Gli indicatori dei ritardi proposto dagli esercenti aeroportuali sembra tuttavia una sorta di scaricabarile. Le aerolinee addossano responsabilità alla gestione dello scalo, ai colli di bottiglia generati dal sistema bagagli, dai check in, dalla posizione dei gate /parcheggi, da tempi di rullaggio, dai rifornimenti del carburante, dai disservizi, dalle lungaggini dei transiti, ed in sostanza dal cattivo funzionamento delle infrastrutture, ecc.

Le criticità dell’apparato aeroportuale è quindi evidente e si somma alle mancate tutele per i cittadini che vivono nell’intorno aeroportuale:  impatto acustico e rischio incidenti.

Che Fiumicino ed i suoi volumi di traffico sopportino infrastrutture inadeguate si evince dai  mancati investimenti degli ultimi cinque anni. ADR dopo l’uscita dall’azionariato degli “australiani” ha varato un programma di sviluppo con una spesa di oltre due miliardi di euro. Raggiungere 60 milioni di passeggeri per il 2016 non sarà facile e occorrerà partire da adeguamenti minimi (quali la rete di monitoraggio acustica) alla costruzione di nuove pista per fronteggiare il target di safety della matrice del rischio a salvaguardia dei cittadini residenti nell’intorno.

Ma anche in ossequio alle normative internazionali (ICAO) ed europee.

Nel frattempo l’adozione del Piano di sopravvivenza e transizione Alitalia 2008 – 2010 appare assai ardua e rivela – sicuramente – come ancora una volta l’ex compagnia di bandiera italiana abbia programmato senza verificare adeguatamente il contesto operativo/infrastrutturale.
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